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L’amore riveste un ruolo im-

portante per l’analisi del com-

portamento umano nella filo-

sofia di Platone. L’amore, in-

fatti, non è solo, sul piano 

prettamente antropologico, il 

sentimento che spinge verso 

l’unione dei corpi e la pro-

creazione ma su quello spiri-

tuale rappresenta l’aspirazio-

ne dell’uomo verso la perfe-

zione. Il Simposio è forse il 

testo più significativo che 

spiega la concezione platoni-

ca dell’amore.   

Per quanto riguarda l’aspetto 

comunicativo Platone sceglie 

due strumenti particolarmente 

significativi ed efficaci.  

 

C’è una domanda che attraversa il 

nostro tempo con la stessa osti-

nazione con cui attraversa la Di-

vina Commedia: perché il sacro 

tace proprio quando il mondo 

sembra averne più bisogno? 

Non è una domanda teologica, né 

astratta. È una domanda esisten-

ziale, che nasce quando il dolore 

non trova risposta e la preghiera 

sembra rimbalzare contro un cie-

lo vuoto. 

È riaffiorata, un paio di giorni fa, 

con una semplicità disarmante, 

durante uno degli incontri di ap-

profondimento sulla Divina Com-

media condotti da Michele Ad-

dante. Si stava parlando dell’ini-

zio dell’Inferno, della selva oscu-  

 

ra, del momento in cui Dante, 

perduto e senza più orientamento, 

chiede aiuto. A quella invocazio-

ne, il poema risponde con una ca-

tena sorprendente: la Madonna, 

Lucia, Beatrice, Virgilio. Quattro 

figure che si muovono per un so-

lo uomo. 

Alla fine dell’incontro, una donna 

ha dato voce a ciò che molti pen-

savano: perché allora a Dante sì 

e a noi no? 

Perché a una sola preghiera si at-

tiva il cielo, mentre oggi il mondo 

sembra abbandonato alla malat-

tia, all’ingiustizia, alla precarietà 

del vivere? 
segue a pag. 4 

 

di NADIA LACCETTI 

Cari lettori, 

con l’arrivo di questo nuovo anno, 

desidero rivolgermi a ciascuno di 

voi con un augurio semplice ma 

essenziale: serenità, salute e un 

tempo migliore, abitato da speran-

za e desideri da realizzare. Che il 

2026 possa offrirci relazioni più 

vere, e quella consapevolezza che 

serve per riconoscere ciò che conta 

davvero. 

Grazie, innanzitutto, per esserci. 

Per la vostra presenza silenziosa 

ma costante, per la fiducia con cui 

scegliete OceanoNews e per l’at-

tenzione con cui accompagnate il 

nostro lavoro. Leggerci significa 

condividere un percorso: un modo 

di guardare la realtà attraverso la 

cultura, l’arte, il pensiero critico e 

la cura delle persone e dei territori. 

In un tempo in cui tutto corre e 

spesso si semplifica, noi conti-

nuiamo a credere nel valore del-

l’approfondimento e dell’ascolto. 

È questa la promessa che rinno-

viamo: restare una finestra aperta 

sul presente, senza rumore inutile, 

ma con la volontà di offrire stru-

menti, prospettive, domande.  

Da gennaio entriamo nel dodice-

simo anno di vita della rivista: un 

traguardo che non diamo mai per 

scontato. La versione cartacea, di-

stribuita mensilmente in abbona-

mento postale, continua a essere 

per noi un presidio di qualità e di 

cura editoriale; il blog online, con 

la sua immediatezza, ci permette 

invece di tenere vivo il dialogo e di 

ampliare la condivisione degli ar-

ticoli, raggiungendo nuovi lettori. 

Un ringraziamento speciale va alla 

redazione e a tutti i collaboratori: 

professionisti e autori che, con pas-

sione e dedizione, rendono possibi-

le ogni uscita, curando contenuti, 

linguaggi e dettagli. Ma grazie an-

che a voi che scrivete, suggerite e 

condividete le vostre opinioni aiu-

tandoci a migliorare; la comunità 

di OceanoNews è fatta di lettori 

presenti, e questo è il nostro patri-

monio più prezioso. 

Vi invito a continuare a seguirci 

con rinnovato entusiasmo, a farci 

arrivare idee, temi, testimonianze: 

OceanoNews cresce quando diven-

ta spazio comune, e quando la 

cultura non resta vetrina, ma si 

trasforma in incontro. Buon anno. 

Due parole del Direttore 

OceanoNews 
Parte la  
campagna 
abbonamenti 
2026 
 
art. a pag. 11 

 

STORIA & FILOSOFIA 

ELEMENTI DI MODERNITÀ NELLA 

CONCEZIONE PLATONICA DELL’EROS 

di FRANCO DONATINI                                       segue a pag.  6 

 

Il primo è l’uso del dialogo 

mutuato da Socrate, suo mae-

stro. Il metodo socratico si 

avvale proprio del dialogo, 

come strumento dialettico di 

indagine filosofica. La dialet-

tica si configura come il me-

todo di ricerca della verità, 

che si attiva attraverso l’ac-

quisizione della consapevo-

lezza del non sapere.  

La mancanza di qualcosa in-

fatti determina nell’uomo il 

desiderio di raggiungerla ed è 

un meccanismo che si applica 

non solo alla conoscenza, co-

me ci dice Socrate, ma anche 

all’amore e a tutto il resto, co-

me ritiene Platone. 

 

Al via la II edizione del Peace, Freedom and Human Rights 
International Award: un riconoscimento internazionale per la 
Pace, la Libertà e i Diritti Umani 

 La Foundation for World Peace, 

Comitato promotore fondato dal-

l’Accademia delle Arti e delle 

Scienze Filosofiche di Bari e dal-

l’Accademia Internazionale Léo-

pold Sédar Senghor di Arcore 

(MB), lancia la seconda edizione 

del Peace, Freedom and Human 

Rights International Award, un 

premio ispirato ai valori univer-

sali di pace, giustizia e ugua-

glianza. Dopo la cerimonia i-

naugurale svoltasi a Sannicandro 

di Bari a settembre 2025, la 

Foundation prosegue il suo per-

corso con l’obiettivo di rendere 

omaggio a individui e organizza-

zioni che si sono distinti nella 

promozione della pace, della li-

bertà e dei diritti fondamentali 

dell’uomo, e di rafforzare nella 

comunità civile e istituzionale la 

consapevolezza dell’urgenza di 

un impegno condiviso per la 

non-violenza e la cooperazione 

tra popoli. 

 

La cerimonia di assegnazione è 

prevista per il 19 settembre pros-

simo, nell’ambito delle iniziative 

dedicate alla Giornata Interna-

zionale della Pace istituita dalle 

Nazioni Unite. 

La Foundation prevede il confe-

rimento di tre prestigiosi ricono-

scimenti, dedicati a personalità 

che hanno segnato la storia del-

l’umanità per il loro impegno 

verso un mondo più giusto e in-

clusivo: 

 Premio Mahatma Gandhi – per 

la Pace, dedicato all’afferma-

zione della pace attraverso la 

non-violenza. 

 Premio Martin Luther King – 

per la Libertà, per l’impegno 

nell’affermazione dell’ugua-

glianza fra gli uomini. 

 Premio Nelson Mandela – per i 

Diritti Umani, in riconoscimen-

to del contributo alla libertà di 

espressione, alla dignità e ai di-

ritti umani. 

 

Il Premio, ideato da Cheikh Ti-

diane Gaye e Massimo Massa, 

presidenti delle rispettive Acca-

demie, trae ispirazione dai valo-

ri universali di pace, giustizia e 

uguaglianza e intende sensibiliz-

zare la società sull’importanza 

della non-violenza, favorendo il 

dialogo tra culture, religioni e 

popoli in un’ottica di coopera-

zione internazionale. 

 

Con questa iniziativa, la Foun-

dation for World Peace riba-

disce la volontà di promuovere 

una società capace di superare 

xenofobia, razzismo e discrimi-

nazioni, scegliendo la via del ri-

conoscimento reciproco, del dia-

logo e dell’inclusione. 
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     l 20 novembre 1989 moriva 

Leonardo Sciascia, il quale è sta-

to, sicuramente, un intellettuale 

fuori dal coro e dalla “parola ere-

tica”, che ha scritto le sue opere 

con il convincimento di suscitare 

problematiche, di dare quasi fa-

stidio, atteso che nelle sue nar-

razioni egli è andato sempre oltre 

la retorica culturale e politica, al 

fine di fare emergere ad ogni 

costo la verità, seppur scomoda. 

L’attualità del suo pensiero su 

giustizia, libertà, mafia e sulla 

società in generale è sempre 

sconvolgente. 

Certamente Sciascia è stato nella 

sua esistenza di uomo e di scrit-

tore un “cercatore di verità”, una 

verità non dogmatica ma con una 

visione laica, una verità sopra le 

parti e le cordate, tant’è che non 

esitò a mettersi in una linea di 

contestazione con l’allora prota-

gonista del giornalismo italiano, 

Eugenio Scalfari, Direttore de La 

Repubblica, coniando quella fra-

se nessuno è al di sopra di ogni 

sospetto. 

Nella vita sociale e politica il 

“sospetto” è spesso un elemento 

che caratterizza le relazioni uma-

ne e che connota soprattutto le 

inchieste. 

La cultura del sospetto pervade 

tutta l’opera di Sciascia. Qui ci 

limitiamo a citare, come esem-

plificazione, I Pugnalatori che 

non è propriamente un romanzo 

e neppure un saggio, ma un libro 

inchiesta su un fatto accaduto nel 

1862: nella città di Palermo, nel-

l’arco di qualche giorno, viene 

pugnalata nella stessa maniera 

una dozzina di persone con una 

serie di delitti apparentemente 

indipendenti l’uno dall’altro. 

Sciascia si impadronisce con abi-

lità di questo fatto in sé inquie-

tante, quasi da noir, per riversarvi 

lentamente, ma impeccabilmente, 

osservazioni, citazioni, buttate 

qua e là, quasi casualmente al-

l’nterno della struttura testuale, 

ma che di fatto costituiscono il li-

bro stesso. 

la verità insomma è un concetto 

limite, è continua tensione, sfor-

zo incessante che rincorre il flui-

re costante della vita anche nelle 

sue forme contraddittorie. 

Il “sospetto”, per lo scrittore di 

Racalmuto, appare, pertanto, una 

necessità legittima e dentro i 

meandri del sospetto risulta natu-

rale anche la contraddizione, per-

ché la verità non esiste di per sé 

e non è qualcosa di rigido, deter-

minato, intoccabile, inviolabile; 

la verità è ogni verità. Sciascia, 

come Nietzsche, attua così un’o-

pera di “relativizzazione” della 

verità assoluta. Sciascia ha cer-

cato la verità anche da scrittore, 

sia trasponendola nella diversa 

verità della letteratura sia cercan-

dola con gli strumenti stessi e 

con la specificità della lettera-

tura.  

 

ne e catalogazione) è quello del 

sedicente antifascista unicamen-

te dedito a dare del fascista a chi 

fascista non è. 

Lo scrittore racalmutese nelle 

sue opere infittisce spesso la sua 

narrazione di personaggi che si 

distinguono per le loro meschine 

contraddizioni, come il parroco 

di san Rocco, l’arciprete di Re-

galpetra, il direttore didattico, 

don Tano di Todo Modo, gli uo-

mini della politica, l’Abate Vella 

del Consiglio d’Egitto, il Vesco-

vo Ficarra in Dalle parti degli 

infedeli, etc.; così facendo, egli, 

in fondo intende focalizzare l’at-

tenzione del lettore su una pro-

spettiva etica, secondo la quale 

le ingiustizie hanno le loro radici 

proprio nella contraddittorietà 

dell’ethos umano; il che spiega 

perché Sciascia, nei suoi rac-

conti, anziché operare un mani-

cheismo tra giusti ed ingiusti, 

buoni e cattivi ed identificarsi 

con l’una delle parti in causa, 

cerchi di mettere a fuoco le pos-

sibili reciproche ragioni e di di-

stribuire equamente i torti, così 

da evitare il muro contro muro 

tra le istituzioni al centro dei 

suoi saggi e della sua narrazione 

(Chiesa, Stato, Partiti, Ideologie) 

nonché lo scontro totale e le 

guerre “di civiltà”, ragionando e 

non parteggiando. Quando Scia-

scia stigmatizza le contraddizioni 

del potere politico, sociale e 

religioso, non fa altro che sve-

larne la violenza, la falsità, 

nonché decodificarne i meccani-

smi profondi di comunicazione e 

denunciarne le insidie e la du-

plicità intrinseca del linguaggio. 

Egli, sul piano storico, si accosta 

ai documenti per trovare in essi i 

motivi della sua scrittura ed as-

sumere come metodo d’indagine 

il comportamento contraddittorio 

dei personaggi al centro della sua 

attenzione; ma sul piano lettera-

rio invece egli opera una riscrit-

tura della storia, dicendo quella 

verità che i documenti non 

dicono.  

È questo in fondo il compito che 

egli si assume, tant’è che affer-

ma: Del riscrivere io ho fatto, 

per così dire, la mia poetica. Un 

consapevole, aperto, non malde-

stro e certamente non ignobile 

riscrivere. 

La lezione sciasciana su “sospet-

to e contraddizione”, su “verità e 

mediazione” ci porta a conclude-

re che se è vero, da una parte, 

che esiste nella società un biso-

gno di moralità e un’istanza di 

trasparenza, è pur vero, dall’al-

tra, che una società non può vi-

vere nel sospetto generalizzato, 

leggendo dietro le parole del 

prossimo, di un amministratore o 

di un politico, sempre intenzioni 

perverse e voglia di nascondere 

sempre e in ogni modo la verità. 
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Tra inchiesta e letteratura: la lezione sciasciana 
contro retorica e dogmi 

di DOMENICO PISANA 
 

 
 

 
 

La narrazione si snoda come 

un’inchiesta nella quale la teo-

ria del sospetto trova con-

ferma, portando Sciascia alla 

conclusione che dietro il fatto 

si nasconda un mandante poli-

tico mosso dall’intento di una 

cospirazione contro lo Stato i-

taliano. 

Sciascia fu un cercatore di ve-

rità, ma in questa ricerca l’ha 

contraddetto e si è contraddet-

to”. Egli progressivamente ma-

tura l’idea che la coscienza che 

l’uomo ha di se stesso non è in 

grado di cogliere la verità, che 

non vi è coincidenza immedia-

ta tra apparenza e struttura 

profonda della realtà e che 

dunque occorre una “decifra-

zione” di tale coscienza. 

Per Sciascia la contraddizione 

appartiene all’ontologia del-

l’uomo, alla sua natura antro-

pologica, ragion per cui, fa-

cendo propria la lezione di 

Nietzsche, egli nelle sue opere 

giunge quasi sempre alla con-

clusione che non si può pensa-

re la verità come descrizione 

oggettiva, assoluta delle cose;   

.  

Egli diceva: Sono arrivato alla 

scrittura-verità, e mi sono con-

vinto che, se la verità ha per for-

za di cose molte facce, l’unica 

forma possibile di verità è quella 

dell’arte. Lo scrittore svela la 

verità decifrando la realtà e sol-

levandola alla superficie, in un 

certo senso semplificandola, an-

che rendendola più oscura, per 

come la realtà spesso è. 

Sciascia, con la sua affermazione 

“Ho contraddetto e mi sono con-

traddetto”, ha in fondo ammesso 

che nessuno può dire di essere 

possessore della verità a causa 

della fragilità insita nella condi-

zione umana. Sciascia nelle sue 

opere si mostra uno scrittore che 

si “mette in mezzo”, mediando 

tra “situazioni moralmente con-

traddittorie” e mai parteggiando; 

egli prende quasi sempre “posi-

zioni scomode”: esempio palese 

è la posizione che egli prese su 

“mafia e antimafia” e che non 

venne capita: 

Il più bello esemplare di fascista 

in cui ci si possa oggi imbattere 

(e ne raccomandiamo agli 

esperti la più accurata descrizio- 
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     IL REALE OPIFICIO BORBONICO 
DI PIETRARSA 
Le Officine di Pietrarsa hanno rap-

presentato un sito industriale di 

fondamentale importanza per la vi-

ta economica dell’Ottocento nel 

Mezzogiorno d’Italia, soprattutto 

per quel che riguarda lo sviluppo 

del settore ferroviario.  

Sorsero nel 1840 come Reale Opi-

ficio Borbonico, per volontà di 

Ferdinando II re delle Due Sicilie, 

con l’obiettivo di realizzare una 

fabbrica di locomotive e materiale 

ferroviario per il sistema ferro-

viario che cominciava a sviluppar-

si nel Sud Italia. 

Le sue origini sono rintracciabili 

ancor prima del 1840 e vanno ri-

condotte al capitano di vascello 

scozzese William Robinson che 

nel 1830 aveva creato in agro di 

Torre Annunziata (Napoli) una 

piccola officina meccanica e piro-

tecnica per produrre armi ed esplo-

sivi. Dopo la morte per colera di 

Robinson, Ferdinando II la trasferì 

a Napoli, con decreto del 6 novem-

bre 1840, in seguito anche ad un 

incendio che aveva procurato gravi 

danni all’intera struttura. Più preci-

samente, decise di rifondare l’in-

dustria a Pietrarsa, località alle 

porte del capoluogo partenopeo, 

tra i comuni di Portici, San Gio-

vanni a Teduccio e San Giorgio a 

Cremano.  

 
      LE PRIME LOCOMOTIVE 
Il 22 maggio 1843 Ferdinando II 

emanava un editto nel quale era 

scritto, tra l’altro: È volere di Sua 

maestà che lo stabilimento di Pie-

trarsa si occupi della costruzione 

delle locomotive, nonché delle ri-

parazioni e dei bisogni per le lo-

comotive stesse, degli accessori 

dei carri e dei wagons che percor-

reranno la nuova strada ferrata 

Napoli-Capua.  

Il 28 giugno dello stesso anno ini-

ziava la riparazione delle prime lo-

comotive a vapore di fabbricazione 

inglese, mentre nel 1845 si dava 

avvio alla produzione, su licenza 

inglese, di locomotive a vapore. 

Entro il biennio successivo ne fu-

rono costruite sette, tutte impiegate 

sulla linea ferroviaria Napoli-Por-

tici che era stata inaugurata il 3 

ottobre del 1839. 

La produzione riprese nel 1850 

con 13 locomotive, quindi ebbe 

una battuta d’arresto a causa della 

caduta del regno. Nel maggio 

1859, intanto, si spegneva a Ca-

serta Ferdinando II e gli succedeva 

il figlio Francesco II. 

Fino al 1860, nel suo primo ven-

tennio di attività, presso il Regio 

Opificio di Pietrarsa erano state 

costruite venti locomotive.  
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Padiglioni del Reale Opificio 
Meccanico, Pirotecnico e per le 
Locomotive, fondato nel 1840 da 
Ferdinando II di Borbone accanto 
alla prima linea ferroviaria italiana 
(Napoli-Portici, inaugurata il 3 
ottobre 1839) 

     L’OPIFICIO DOPO I BORBONI  
A partire dal 1861, con il crollo del re-

gno dei Borboni, l’Opificio di Pietrarsa 

entrò in una fase difficile, registrando 

un calo notevole dell’attività e della 

redditività. I successivi passaggi in ma-

ni private non sortirono risultati posi-

tivi: ci furono drastiche riduzioni dei 

posti di lavoro (fino a 100 unità im-

piegate) come conseguenza della smo-

bilitazione ma anche della perdita di 

commesse, scioperi e disordini repressi 

nel sangue: una carica di bersaglieri, il 6 

agosto 1863, provocò sette morti e venti 

feriti gravi. 

 

     IL PASSAGGIO ALLO STATO  
E LA LENTA AGONIA 
Nel 1877 intervenne lo Stato e ne as-

sunse direttamente la gestione,  risol-

levandone le sorti e migliorando l’ormai 

ridotta capacità produttiva. 

Dal 1885 le Officine di Pietrarsa venne-

ro assegnate alla Rete Mediterranea e ne 

fecero parte fino al 1905 quando, in 

seguito alla statalizzazione delle ferro-

vie, la fabbrica entrò a far parte delle 

nuove Ferrovie dello Stato divenendo 

una delle Officine di Grandi Riparazio-

ni. Con l’avvento di nuovi sistemi di 

trazione ferroviaria, le locomotive a 

vapore vennero gradatamente accanto-

nate: ciò segnò il lento ma inesorabile 

declino dell’Opificio di Pietrarsa che 

venne definitivamente chiuso con de-

creto del 15 novembre 1975. L’ultima 

locomotiva a vapore riparata usci dal-

l’impianto il 2 dicembre dello stesso an-

no. 

     NON SOLO LOCOMOTIVE… 
Prima dell’editto del 22 maggio 1843, 

con la manifestata volontà di Fedinando 

II di destinare Pietrarsa alla produzione 

e alla riparazione di locomotive a vapo-

re, in questo complesso si produceva di 

tutto che fosse compatibile con una fab-

brica pirotecnica e metalmeccanica: pal-

le incendiarie; razzi alla Congréve, pe-

santi quattordici chilogrammi e con git-

tata di oltre tre chilometri; macchine di 

guerra; armi bianche; elmi per dragoni; 

affusti di ferro per cannoni; ferro con-

figurato per lastre di canne di fucile; 

granate a palle piene; attrezzi per porti e 

cantieri navali e per gli Arsenali mili-

tari; macchinari per l’organizzazione 

dello stesso stabilimento.  

 

     LA RICONVERSIONE IN MUSEO 
Dal 1989, l’Opificio di Pietrarsa è stato 

trasformato in Museo Nazionale Ferro-

viario, un polo culturale che conserva 

una collezione unica di locomotive sto-

riche, carrozze d’epoca e modelli di 

treni che documentano la storia delle 

ferrovie italiane, dalle prime locomotive 

a vapore fino ai moderni treni elettrici.  

Oltre alla collezione permanente, il mu-

seo ospita eventi, mostre temporanee e 

attività educative per promuovere la 

cultura della storia ferroviaria e indu-

striale. L'architettura dell’edificio, che 

mescola elementi ottocenteschi con un 

impianto moderno, rappresenta un e-

sempio significativo di come sia pos-

sibile preservare il patrimonio indu-

striale e trasformarlo in una risorsa cul-

turale. 

Vi è anche conservata una gigantesca 

statua di Ferdinando II alta circa 4,5 

metri, un monoblocco in ghisa fusa nel-

lo stesso Opificio di Pietrarsa, inaugu-

rata il 18 maggio 1852. Rappresenta una 

tra le più grandi opere del genere pro-

dotta in Italia. 

 

      LUIGI CORSI 
Dalla sua fondazione, e fino al 1860, 

l’Opificio di Pietrarsa fu diretto da 

Luigi Corsi, un ufficiale d’Artiglieria 

del Regno delle Due Sicilie nato a 

Lucera (Foggia) il 16 febbraio 1802 dal 

colonnello Dionisio Corsi e da Filome-

na Carascon.    

Dopo l’Unità d’Italia, per quanto fosse 

stato sollecitato dal nuovo Governo a 

restare alla direzione dell’impianto, 

Corsi rifiutò la proposta con decisione 

e apprezzabile onestà intellettuale, af-

fermando di non essere un uomo ido-

neo per tutte le stagioni. 

Nel 1861, quindi, lasciato l’incarico te-

nuto per vent’anni con perizia e sagacia 

non comuni, si ritirò a vita privata. 

Trascorse gli ultimi anni della sua vita 

a Portici, in una villa che aveva fatto 

costruire nel 1850, nelle vicinanze della 

fabbrica che aveva validamente diretto. 

Morì nel 1887. La sua morte suscitò 

cordoglio e dolore sinceri in tutta la po-

polazione di Portici. 

Luigi Corsi fu anche un geniale in-

ventore. Di lui si ricorda l’ideazione, 

nel 1839, di palle incendiarie innova-

tive, inestinguibili in acqua, capaci di 

bruciare in breve tempo le navi colpite. 

Andarono a sostituire le palle roventi in 

dotazione alle artiglierie delle fortezze 

dell’epoca.   
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